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I SOLDI DELL’E U R O PA
LA PARTITA DEI FINANZIAMENTI

COME È
CAMBIATO
LO SCENARIO
La nuova
programmazione
europea
2021-2027 non
consente
più una serie
di spese
che vanno
dalla cultura
al turismo
agli incentivi
per le grandi
imprese
alle strade

.

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. La delibera Cipess
predisposta nell’estate 2022
dall’allora ministro Mara Carfa-
gna assegnava alla Puglia 4,6 mi-
liardi di risorse Fsc, i fondi di
coesione che garantiscono un
pezzo importante delle politiche
di incentivazione per il Mezzo-
giorno. L’incontro di ieri tra il
ministro Raffaele Fitto e il go-
vernatore Michele Emiliano ha
confermato, semplicemente, che
quei soldi non ci sono più. Trat-
tenuti a Roma per «spondare»
(come si dice in gergo) il Pnrr in
caso di mancato rispetto del ter-
mine per l’utilizzo delle risorse
europee, o - nel migliore dei casi -
rinviati al termine di una rico-
gnizione che dura ormai da me-
si.

«Chiacchiere in libertà», si la-
mentano dall’entourage di Emi-
liano spiegando che quei soldi -
semplicemente - appartengono al
Mezzogiorno e non erogarli
«blocca la Puglia». Il motivo è
abbastanza semplice. Il bilancio
autonomo pugliese ha già visto
l’azzeramento di molti impegni
per garantire la copertura del de-
ficit sanitario e non ha spazi di
manovra. La nuova programma-
zione europea 2021-2027 non con-
sente più una serie di spese che
vanno dalla cultura, al turismo,
agli incentivi per le grandi im-
prese, alle strade. Di più: Fsc è la
fonte di cofinanziamento per la
spesa europea (la Regione deve
garantire il 15%), che dunque po-
trà essere coperta soltanto ricor-
rendo a nuovo
debito (possi-
bile solo per
gli investi-
menti). Ma gli
incentivi? Nel-
lo scorso ciclo
settennale
(chiusura
2023) la Puglia
ha erogato 600 milioni alla cul-
tura, grossomodo 90 l’anno, che
dal prossimo anno diventano
«zero». Stessa cosa per il turi-
smo, per il quale si salvano sol-
tanto i Pia (i contributi alle im-
prese). Una piccola quota di spe-
se potrà essere resa «eleggibile»
sulla nuova programmazione dei
fondi europei inventando formu-
le innovative, ma per cultura (al
netto di qualcosina sul welfare
sociale), turismo e strade, questo
è semplicemente impossibile.

Ieri Emiliano, accompagnato
dal capo di Gabinetto Giuseppe
Catalano e dal responsabile del
Por, Pasquale Orlando, ha pro-
vato a illustrare a Fitto la ca-
pacità della Puglia nella spesa
dei fondi europei con una spesa
Por certificata al 90%, e ha se-
gnalato - in conseguenza della
mancanza di fondi per garantire
il cofinanziamento - il blocco di
4.700 progetti di investimento già
esaminati che attendono contri-
buti pubblici per un miliardo, a
fronte di un investimento totale
pari a tre miliardi.

La posizione di Fitto è che non
esiste un diritto delle Regioni al
riparto dei fondi Fsc ma solo una
disponibilità del governo a con-
cederli. E che la valutazione av-

verrà al termine del lavoro di
approfondimento affidato a quat-
tro sottogruppi tecnici. Durante
la presentazione di un rapporto
alla Camera il ministro ha spie-
gato il perché di questa strategia:
il Pnrr - ha detto - richiede «il
completamento dei progetti en-
tro giugno 2026», e a fronte
dell’ormai accertata impossibi-
lità di rispettare i tempi «è evi-
dente la necessità di un confron-
to e di una rimodulazione di una
serie di interventi per finalizzare

le risorse dove
c’è reale capa-
cità di spesa e
sulle priorità
che rientrano
tra le nuove
esigenze che ci
troviamo da-
vanti». Ovve-
ro, in altri ter-

mini, è necessario capire come
completare i progetti che an-
dranno lunghi. Secondo Fitto
«l’Italia riceve da decenni risor-
se sulla politica di coesione e non
ha mai brillato né per capacità né
per qualità di spesa», tanto che
sul ciclo 2014-2020 la spesa attua-
le sarebbe al 34% delle risorse.
«Se pensiamo adesso che le ri-
sorse (del Pnrr, ndr) ammontano
a 220 miliardi e che il tempo è
dimezzato, è evidente che si pon-
gono delle serie valutazioni su
cui è necessario riflettere».

Ieri Fitto ha incontrato anche
altri governatori (Zaia, Kompat-
scher, Acquaroli, Solinas), i cui
feedback sono (comprensibil-
mente) diversi da quelli di Emi-
liano, anche perché i fondi di coe-
sione toccano in maniera asso-
lutamente minima le Regioni del
Centro-nord. Qualcuno ha però
notato la guerra fredda in atto tra
il ministro del Sud e Salvini, con
un duro botta e risposta sui tem-
pi di realizzazione della Tav ve-
neta (ai dubbi di Fitto ha repli-
cato duramente Salvini parlan-
do di «avanzamento in linea con i
target del Pnrr»). E dunque, an-
che in questo caso, il timore è che
alla fine a pagare siano le Re-
gioni.

L'INCONTRO TRACCIATO UN PERCORSO DI CONDIVISIONE MA IL PRESIDENTE PUGLIESE NON LO CONDIVIDE E CHIEDE LO SBLOCCO DEL FSC

Tra ministro e governatore
le distanze restano siderali

IL FATTO
La delibera Cipess dell’estate 2022
assegnava al nostro territorio una cospicua
fetta di risorse. Che ora non ci sono più

MICHELE DE FEUDIS

l Un incontro «proficuo», secondo il mel-
lifluo lessico ministeriale, ma «non risolu-
tivo», per il governatore Michele Emiliano. Il
vertice a Roma tra il ministro per gli Affari
europei, Pnrr e Sud, Raffaele Fitto e i pre-
sidenti di Regione è rientrato in un percorso
attraverso il quale il governo Meloni prova a
costruire un binario di condivisione per la
spesa dei fondi del Pnrr e delle altre risorse
europee.

Le cronache raccontano però il permanere
di una distanza siderale tra la visione del
ministro Fitto e quella di Emiliano. Que-
st’ultimo aveva paragonato i loro incontri a
quelli tra Peppone e don Camillo di gua-
reschiana memoria, ma forse è più appro-
priato immaginarli come un duello tra
Obi-Wan Kenobi e Darth Vader di Guerre
stellari. Emiliano, prima della riunione, ave-
va ribadito la sua posizione, mettendo in
chiaro il suo dissenso: «Non sappiamo cosa ci
deve dire Fitto... C'è un progetto piuttosto
complesso che tende a salvare il Pnrr che, a
causa degli aumenti dei costi, rischia di com-
pletare le opere al 70-80%, utilizzando i fondi
di coesione. È la soluzione più sbagliata al
problema che oggettivamente hanno». Poi
una ulteriore riflessione: «Il ministro ha teo-
ricamente ragione nel volere mettere ordine
nel caos che c'è stato negli anni passati, il mio
timore è che se esageri nel mettere in ordine
in casa poi rischi che arrivino gli ospiti e tu
stai ancora con i mobili in mezzo». Emiliano
inoltre ha rivendicato come la Puglia sia una
delle migliori regioni nella spesa dei fondi
Ue.

Fitto - coerente con la sua missione e con
una cultura fondata su una conoscenza cer-
tosina delle dinamiche tecniche di Bruxelles
-, ha ideato un itinerario di condivisione e
non torna indietro, convinto che la sua linea
sia l’unica possibile per impegnare il mag-

gior numero di risorse europee. La sua nota
segna una ulteriore accelerazione, a patto
che le Regioni collaborino celermente nel
monitoraggio dei programmi passati e at-
tuali. Questa la road map: «Si passa ora alla
fase operativa: sono stati avviati 4 tavoli
tecnici tra le strutture regionali e le task
force istituite ad hoc dal Dipartimento per le
Politiche di Coesione. Appena conclusa l'a-
nalisi del ciclo di programmazione 2014-2020
saranno oggetto di condivisione i progetti di

rilevanza strategica da finanziare per il pe-
riodo 2021 2027».

Qui si misurerà la prontezza dei gover-
natori e dei loro apparati: «La rapidità di
riscontro delle regioni sarà garanzia di tem-
pi brevi per la definizione degli accordi». Per
snellire il passaggio ai tavoli bilaterali hanno
partecipato anche tecnici regionali delle
strutture di programmazione (per la Puglia il
capo di gabinetto Giuseppe Catalano e il capo
dell’autorità di gestione della struttura re-

Fsc, mancano 4,6 miliardi
«Così la Puglia si blocca»
Emiliano da Fitto: niente fondi di coesione, azzerati tutti gli incentivi

TENSIONE
Salvini non ha trasmesso

alla cabina di regia
il report sulle Infrastrutture
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LA SPESA
Un cittadino pugliese riceve 13.637 euro
uno del Centro-Nord ne riceve 17.363
un divario di 3.726 euro a persona

FACCIA A FACCIA Il ministro per gli Affari Europeri, Coesione, Sud e Pnrr
Raffaele Fitto; a sinistra il governatore della Regione Puglia Michele Emiliano

Autonomia, ecco come
lo Stato rischia il default
Se Veneto, Emilia e Lombardia trattenessero il 90% dei loro tributi

di ANDREA DEL MONACO

C osa accade ai bilanci dello
Stato e delle regioni me-
ridionali se le regioni ric-

che del Nord trattengono i tributi
erariali sul loro territorio? Ieri,
affrontando tale nodo, in Com-
missione Affari Costituzionali del
Senato, si sono concluse le au-
dizioni sul DDL del Ministro Cal-
deroli sull’autonomia differenzia-
ta. Tra gli altri, sono stati auditi il
Presidente Michele Emiliano, l’ex
Senatrice Anna Finocchiaro, il
professor Francesco Pallante, e,
per l’Ufficio Parlamentare di Bi-
lancio (UPB), il professor Gian-
paolo Arachi. Come ricordato dal
presidente della Commissione Al-
berto Balboni (FDI), gli auditi so-
no stati oltre sessanta. Arachi ha
sottolineato un passaggio fonda-
mentale sul piano finanziario per
il bilancio dello Stato. Le regioni
che chiedono l’attribuzione di au-
tonomia su una determinata fun-
zione lo faranno dopo aver de-
finito i LEP, Livelli Essenziali del-
le Prestazioni, livelli cui dovrà
corrispondere un costo e un fab-
bisogno standard. In nome di quel
costo standard, una regione (che
vuole autonomia) chiederà di trat-
tenere una quota di tributi erariali
sul proprio territorio, ovvero di
compartecipare ad una quota di
tributi erariali riscossi sul suo
territorio.

Ma cosa accade praticamente?
Scrive l’UPB nella memoria de-
positata: «nel caso in cui la com-
partecipazione avesse una dina-
mica inferiore al fabbisogno sa-
rebbe necessario integrarla per
assicurare le risorse necessarie
secondo il dettato del terzo comma
dell’articolo 119 della Costituzio-
ne». Ovvero, se io regione dif-
ferenziata ho trattenuto una quota
di tributi erariali insufficiente a
finanziare un LEP, per una de-
terminata funzione che svolgo,
chiederò inevitabilmente di trat-
tenere più tributi sul mio terri-
torio. Ma potrebbe accadere il con-
trario, ovvero, io regione diffe-
renziata trattengo una quota di
tributi erariali superiore al costo
standard per svolgere una deter-
minata funzione per la quale ho
chiesto autonomia. Secondo l’UPB
«la correzione sarebbe parimenti
necessaria nel caso in cui la di-
namica della compartecipazione
eccedesse quella del fabbisogno».
In quel caso le regioni autonome
avrebbero «risorse in eccesso ri-
spetto a quelle che sarebbero state
garantite dalla fornitura statale.
Di conseguenza, vi sarebbero me-
no risorse per il resto delle Am-
ministrazioni pubbliche che, dati
gli obiettivi di finanza pubblica,
dovrebbero essere reperite con ri-
duzioni di spesa» o «aumenti della
pressione fiscale che si scariche-
rebbero anche sui cittadini delle
altre Regioni». Nel primo caso ci
sarebbero tagli del fondo perequa-
tivo e delle risorse necessarie a
rimuovere gli squilibri economici
e sociali secondo l’articolo 119 del-
la Costituzione. E, su tali que-
stioni, Francesco Boccia, Presi-
dente dei Senatori PD, ha chiesto
all’UPB una ricognizione seria del
fabbisogno finanziario complessi-
vo: «cosa accade ai Livelli essen-

ziali delle prestazioni se le Regioni
si trovano ad avere risorse in-
sufficienti per garantire i servizi
alla persona?». Per Boccia il fondo
di perequazione necessario all’at -
tuazione del DDL Calderoli è di
almeno 60 miliardi, 100 se si cal-
colano anche le infrastrutture. Il
presidente Balboni ha accolto la
richiesta: ogni Senatore della
Commissione, tramite la Presi-
denza della stessa Commissione,
potrà inviare quesiti sull’impatto

finanziario del DDL Calderoli
all’Ufficio Parlamentare di Bilan-
cio. L’UPB si è impegnato a ri-
spondere nei tempi necessari.
Analogamente la Vicepresidente
del Senato Maria Domenica Ca-
stellone (M5S) in Commissione Bi-
lancio ha chiesto un’indagine co-
noscitiva sulla spesa storica at-
tuale e sugli effetti contabili
dell’autonomia differenziata.

Oggi prima dell’eventuale attua-
zione dell’autonomia differenzia-
ta, quanti soldi ci vorrebbero per
garantire gli stessi LEP su tutto il
territorio nazionale? I dati dei
Conti Pubblici Territoriali, pro-
dotti dall’Agenzia per la Coesione
Territoriale, sono il principale ter-
mometro della spesa storica. Nel
2019, al netto delle partite finan-
ziarie e degli interessi, in termini
di spesa del Settore Pubblico Al-
largato, un cittadino del Cen-
tro-Nord riceve 17.363 euro, un
cittadino meridionale riceve
13.607 euro. La differenza è 3.756
euro. Per azzerare il divario
Nord-Sud lo Stato dovrebbe in-
vestire in più ogni anno al Sud 75
miliardi. Un cittadino pugliese ri-
ceve 13.637 euro: il divario con il
Centro- Nord è di 3.726 euro. Per
dare ad un pugliese la stessa spesa
del Settore Pubblico Allargato di
un cittadino del Centro-Nord, lo
Stato, ogni anno, dovrebbe spen-
dere in Puglia almeno 14 miliardi
di euro in più per suoi 4 milioni di
abitanti.

Infine, qualora Veneto, Emilia
Romagna e Lombardia trattenes-
sero il 90% dei loro tributi sui
rispettivi territori, cosa accadreb-
be al bilancio dello Stato? Secondo
una simulazione su dati 2015 dei
professori Adriano Giannola e
Gaetano Stornaiuolo sulla Rivista
Economica del Mezzogiorno, 190
miliardi su 751 di bilancio na-
zionale uscirebbero dal bilancio
nazionale ed entrerebbero nelle
casse di Emilia Romagna (43 mi-
liardi), Veneto (41 miliardi) e Lom-
bardia (106 miliardi). Per il Ser-
vizio Bilancio del Senato, nella
Nota 52, se le regioni “differen -
ziate” trattenessero parte dei tri-
buti sul proprio territorio, non
sarebbero garantiti i livelli essen-
ziali delle prestazioni nelle altre
regioni.

L’ESPERTO
Andrea Del Monaco
ha seguito le audizioni
tenute ieri in
Commissione Affari
Costituzionali
del Senato sul
Ddl Calderoli
sull’autonomia
differenziata.

IN COMMISSIONE

IL PRESIDENTE Alberto Balboni

‘‘BALBONI
Le Regioni dovranno

attendere in ogni caso
la definizione dei Lep

‘‘BOCCIA
Cosa accade ai Livelli

essenziali delle prestazioni se
ci sono risorse insufficienti?

IL SENATORE Francesco Boccia

IL DILEMMA
Cosa accade alle casse nazionali e delle regioni
meridionali se le regioni ricche del Nord
trattengono gli incassi erariali sul loro territorio?

La spesa totale totale per regione al
netto delle partite finanziarie

gionale speciale Por Pasquale Orlando).
Per Fitto è dapprima necessario fare luce

«in tempi ristretti» sul quadro programma-
torio 2014-20, e poi verificare «il consegui-
mento delle obbligazioni giuridicamente
vincolanti per gli interventi a valere sul Fon-
do Sviluppo e Coesione, per stabilire l'am-
montare dei definanziamenti e individuare i
progetti che hanno i requisiti per trovare
attuazione nel periodo 2021-27». Questa la
tappa cruciale della condivisione: «Su questa
base, i tavoli tecnici potranno individuare in
modo collaborativo, tra le proposte presen-
tate dalle Regioni, i progetti e le misure che,
per rilevanza strategica, coerenza con le stra-
tegie di sviluppo, complementarietà e siner-
gia con gli interventi previsti negli stessi
territori nell'ambito del Pnrr, potranno es-
sere considerati prioritari nell'ambito del-
l'Accordo negoziale tra Governo e Regione,
da sostenere con le risorse nazionali della
politica di coesione».

Questa rotta, però, non convince affatto
Emiliano che ha puntualizzato come «ad oggi

ci sono 4.700 progetti di investimento di im-
prese già presentati ed istruiti che non si
possono finanziarie e attivare per indispo-
nibilità di risorse, per un ammontare com-
plessivo di investimenti di circa 3 miliardi di
euro ed un contributo pubblico richiesto pari
a 1 miliardo di euro». La chiosa del gover-
natore è tutta politica, avendo partecipato
nel pomeriggio ad una ulteriore riunione sul
regionalismo: «Questa riforma non può tra-
cimare in una repubblica federale». La bat-
tuta ha risvolti quasi pirandelliana, comun-
que la si interpreti. Fitto vuole accentrare i
fondo del Pnrr e Emiliano rivendica la po-
testà regionalista, poi tre ore dopo il cen-
trodestra a trazione leghista vuole declinare
una forte «devolution» e il governatore pu-
gliese riscontra il rischio di uno sconquasso
istituzionale. Nel mezzo dell’italica contesa
tra guelfi e ghibellini, Bruxelles - non bi-
sogna dimenticarlo - chiede al Paese di com-
pletare in fretta e in modo trasparente la
riscrittura del Piano per erogare le risorse
previste.
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